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Documenti fotografici di VITTORIO DE SETA a:
pag. 2 “Lu tempu di li pisci spata”; pag. 3 “Surfarara”; pag. 4 “Lu tempu di li
pisci spata” e “Pescherecci”; pag. 6 “Banditi a Orgosolo”; pag. 7 “Lu tempu di li
pisci spata”; pag. 9 “Lu tempu di li pisci spata”; pag. 10 “Lu tempu di li pisci
spata” e “Surfarara”.

Foto di copertina, da sinistra: Goffredo Fofi, Salvatore Regio, Vittorio De Seta,
Giacomo Panizza, Mauro Vasta (caminetto Comunità Progetto Sud, via
Conforti).
Foto a pag. 5: Cristina Lio e Vittorio De Seta; a pag. 8: Momento dell’incontro
del 30 giugno 2000 a Sala Sintonia.

Un mondo è scomparso, e di esso l’umanità è

orfana anche se non lo sa e non ama

sentirselo dire. Orfana, nientedimeno, della

natura! Non credo ci debba essere

comprensione o perdono per le decisioni dei

“grandi”. Per il modo in cui i “piccoli” – i

contadini del nostro Paese e i contadini del

mondo – hanno collaborato alla morte della

propria storia e, così facendo, alla veloce

agonia della natura, io mi impongo invece

comprensione. L’alternativa era la fame, la

scarsità, la sudditanza, e non devo, non voglio

dimenticarlo.

(Goffredo Fofi: “Le nozze coi fichi secchi”, Ed. L’Ancora, 1999)



E siste un posto, nascosto alla vista
e alle intemperie del tempo, lonta-
no e allo stesso tempo vicinissi-

mo, che è la memoria. È un posto stra-
no, a cui si arriva per vie inusuali, in cui
si vive a volte con la stessa intensità di
un sogno, a volte con la stessa evane-
scenza della vita vera.
Nella memoria si muovono immagini,
scorrono fotogrammi, a colori o in bian-
co e nero, come in un film. Quando
ricordiamo qualcosa, in effetti la “vedia-
mo”. E la sentiamo. Perché il luogo della
memoria è anche racconto, voce narran-
te che ci accompagna, suono di parole,
rumori. Proprio come in un film o, se
vogliamo, in un documentario.
I documentari che Vittorio De Seta ha
realizzato sul Meridione negli anni 50 ci
riportano indietro nel tempo, in questo
luogo della memoria. Qualcuno ricorda
di aver vissuto da bambino quelle scene
di vita, altri, un po’ più giovani, non
ricordano direttamente ma hanno in
mente (e vedono come in un film) il rac-
conto di quei fatti di persone a loro vici-
ne. I documentari di De Seta fanno parte
del Cinema, un cinema per alcuni mino-
re, a volte non pienamente riconosciuto
e apprezzato, a volte superficialmente e
retoricamente lodato. I fotogrammi a
colori privi di commento esterno, con il
suono in presa diretta, i rumori natura-
li, i dialoghi “originali” in dialetto, ci
hanno restituito o regalato per la prima
volta immagini di un mondo di cui sen-
tiamo parlare ancora oggi, con nostalgia
o sollievo, partecipazione o freddo distacco,
amore o disprezzo. Che il mondo in questione
sia ormai “perduto” o in realtà mai trovato, vio-
lentato o autoestintosi, non si sa comprendere.
Si potrebbe discutere in eterno sul dilemma
“davvero una volta si viveva meglio o stiamo
bene così adesso?”.

C'è chi rimpiange i bei tempi di una volta e vor-
rebbe tornare indietro anche a costo di priva-
zioni, e chi di una volta non conosce molto,
anzi quasi niente, e non sarebbe così pronto a

lasciare tutto quello che di buono e di brutto
esiste oggi. Ma alla fine nessuno si pone real-
mente il problema. I dubbi restano irrisolvibili
e dibattibili all’infinito, anche perché nessuno
ha ancora costruito un marchingegno come
quello del professor Zapotec e Topolino che ci
porti a viaggiare  indietro nel tempo. 
Le immagini scorrono al buio, nel silenzio di
chi guarda. Siamo lontani dalle sofisticate
immagini di Quark o La macchina del tempo.
Siamo stupiti come di fronte all’ultima inven-
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zione del nostro tempo (come probabilmente
dovettero sentirsi i primi spettatori dei
Lumière) e, paradossalmente, con lo stesso
stupore che a volte ci coglie e ci ipnotizza di
fronte alle cose più semplici della vita, della
natura. Vediamo uomini e donne di cin-
quant’anni fa sudare sul lavoro dei campi, negli
anfratti di pericolanti  miniere di zolfo, per
mare all’inseguimento del pesce spada, nella
vita quotidiana di rituali quasi millenari. Il
lavoro, come il piacere (le feste di paese, i
momenti di relax) all’interno di un mondo che

è “cooperativo e solidale”, in cui “l’uomo ha la
padronanza di sé e del suo lavoro”, “il lavoro
significa produrre per vivere, dunque senza
sprechi e dividendo tra chi ha bisogno”.
L’esistenza, insomma, si svolge “in diretta,
mentre oggi sembra di vivere una vita indiretta;
è difficile realmente capire da dove arrivino le
cose, da dove provengano i pericoli veri.”

Un mondo, questo mondo perduto, le cui coor-
dinate - tempo e spazio- sono “reali” e “attuali”.
Il Tempo è quello immutabile ed eterno del suc-
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presenta:

“Il mondo perduto”
incontro con il regista

VITTORIO DE SETA

Venerdi 30 giugno ore 20,00
SALA SINTONIA

Via Reillo, 5 - Lamezia Terme

Lu tempu di li pisci spata, 1955

PROGRAMMA

Ore 20,00 Proiezione dei documentari sul
Meridione realizzati negli anni ‘50
da Vittorio De Seta:

“Lu tempu di li pisci spata” (1954)
“Isole di fuoco” (1954)
“Surfarara” (1955)
“Parabola d’oro” (1955)
“Un giorno in Barbagia” (1958)
“I dimenticati” (1959)

Ore 21.00 Dibattito con il regista calabrese sul
tema “Il tempo, la velocità, il pro-
gresso.
Riflessioni su ciò che eravamo e ciò
che siamo”

Siete invitati a partecipare

Pescherecci, 1958



cedersi delle stagioni, dei cicli vitali di piante e
animali, degli sbalzi violenti e degli assesta-
menti millenari.È il tempo della nascita e della
morte, della fatica per la sopravvivenza, dei riti
e dei ritmi, delle credenze e delle superstizioni
di ogni civiltà umana. Lo Spazio è quella natu-
ra vera, a volte aspra e “cattiva”, che ci circon-
da, la variante infinita dei luoghi del Sud, anche
quelli brutti e sporchi e per niente esotici.
In questo Sud, che da sempre non ha avuto una
precisa e salda identità di popolo (soprattutto a
causa delle numerose dominazioni e coloniz-
zazioni del passato), ancor oggi privo di uno
sviluppo industriale e tecnologico che lo renda
competitivo con il Nord e autonomo, De Seta
vede il punto di partenza per una rinascita ed
una presa di coscienza che possa investire
tutti. Egli non rimpiange un Eden in realtà mai
esistito (si pativa e si stentava anche allora, e
come) forse, però, riconosce la mancanza di un
sentire “cristiano più autentico, di forme inte-
riori più semplici che devono essere ritrovate”.
Il Sud, è detto da più parti, deve entrare in que-
sta nuova, ennesima fase della  modernità con
una sua specificità e ricchezza.

Vittorio De Seta è un uomo semplice, alto e
imponente come un gigante buono, ma quasi
timido, parla poco, non gesticola furiosamente,
non si muove tanto. Sta seduto lì fermo, ascol-
ta quello che gli altri dicono, fa quasi fatica a
comprenderli e a rispondere. Non sembra tanto
il suo ambiente quello in cui si discute e ridi-
scute accanitamente su qualcosa quasi allo sfi-
nimento delle parole. Appare come un uomo
spaesato, quasi sbigottito, che si guarda attor-
no senza realmente capire cosa stia succeden-
do, cosa è cambiato all’improvviso e “in modo
così assurdo, senza senso”.
Non ha grandi discorsi da fare in pompa magna,
le sue parole sono semplici come i concetti che
esprime.  Le sue immagini di celluloide parla-
no da sé, con tutta la loro bellezza.
Qualcuno, poco prima che si concluda il dibat-
tito, non può fare a meno di alzarsi per la
seconda volta a lodare la bellezza cinematogra-
fica di “questi piccoli, grandi capolavori”.
Si spera che esistano altri luoghi e altri tempi
in cui  parlare “a livelli alti e senza che nessu-
no possa appiattirci” su tutti i temi che ci stan-
no a cuore.
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Dopo aver visto i bellissimi documentari di
Vittorio De Seta trasmessi nella sala “Sintonia”
della Comunità Progetto Sud di Lamezia Terme.

Qualcuno riaccese le luci e lo sfarfallio lumino-
so sullo schermo si sbiadì, così come la mia
attenzione, così come la mia commozione; si era
insomma dileguata quella magia che mi aveva
ammaliato per tutta la durata della proiezione
cui avevo assistito: una serie di magnifici docu-
mentari di Vittorio De Seta.
Qualcuno riaccese le luci mettendo fine a quelle
vive testimonianze di uomini forse già scompar-
si da un po’, a quelle mute facce parlanti, al pal-

pitare dei tonni issati a bordo, al sudore della
fatica, al lavoro duro e quasi inumano, al guizzo
del pesce spada, al guizzo dell’arpione, al terro-

re del minatore, alla Storia con la “S”
maiuscola che per una volta non era
stata letta da un libro, ma apparsa
viva e reale, trasportata davanti ai
nostri occhi grazie alla lampada magi-
ca di un videoregistratore.
Il corso dei pensieri si rimise improvvi-
samente in movimento e, prima fra
tutte, mi venne in mente l’idea che era
assolutamente necessario digitalizzare
quei filmati e cioè conservarli e cioè
adattarli ai nuovi standard cui
dovranno conformarsi tutti gli audio-
visivi che vorranno entrare da vivi nel
prossimo decennio. Si tratta in defini-
tiva di trasportare su CD-video la poe-
sia di quelle immagini affinché anche i
nostri figli e nipoti possano sbirciare,
se ne avranno voglia, dentro l’infanzia
del genere umano. Forse non è una
buona idea, forse potevano venirmene
di migliori, sicuramente non l’avrei
avuta se mi avessero lasciato in quel
limbo, se nessuno avesse riacceso le
luci.
Ma qualcuno lo fece e davanti ai miei
occhi c’era un tavolo con Angela Regio,
rappresentante della Comunità
Progetto Sud che aveva ospitato in
una delle sue sale il film e che avreb-
be accolto la seguente discussione, e
accanto ad Angela c’era lui, il regista
Vittorio De Seta, un signore dall’aria
mite ma vibrante, un po’ in là negli
anni, assolutamente privo dell’aria di

incantatore, casomai incantato lui stesso come
lo sono i poeti veri. Avevo conosciuto De Seta
qualche mese prima e ricordo di essere stato fol-
gorato da quell’insieme di lucidità e di sempli-
cità e di vivacità e di energia, un raro e prezioso
miscuglio di saggezza ed entusiasmo. In quella
occasione il gruppo di amici messosi in cerchio
a parlare con lui e di lui e della sua opera aveva
con molta fatica evitato di impantanarsi nell’elo-
gio dei bei tempi andati, ma questa volta le
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riflessioni dei presenti si erano
subito indirizzate nel senso
della contrapposizione presen-
te/passato, e il nostro passato
recente venne subito dipinto coi
colori della ricchezza e della bel-
lezza, adornato dei valori della
famiglia e della solidarietà, pre-
gno di calore e di sapori buoni e
materni, un tempo felice dove
perfino il duro lavoro quotidiano
veniva affrontato con sulle lab-
bra un canto liberatorio e disa-
lienante che accomunava quanti collaboravano
l’un l’altro per l’interesse collettivo. Tutto ciò
risaltava maggiormente se lo si confrontava,
così come lo si confrontò, con il nostro presente
freddo e senz’anima, con i nostri ritmi frenetici
e sciapi, tecnologici e astrusi, interessati ed
egoistici.
Si può forse dare torto a chi ha così palesemen-
te ragione?

Eppure, in quella sala denominata “Sintonia”,
incominciai a sentirmi beffardamente fuori
posto come spesso mi capita quando ascolto
qualcuno che con tranquillità e certezze parla di
Passato, Presente e Futuro. Così, mentre davan-
ti al microfono si succedevano i pareri impor-
tanti di chi aveva avuto la lucidità, la proprietà
e il coraggio di esternare i propri pensieri e sen-
timenti, io mi confondevo sempre di più, sopraf-
fatto da un nugolo di punti interrogativi. Mi
chiedevo: non bisognerebbe incominciare a rico-
noscere le cose buone lì dove sono? E le cose
buone non sono forse le possibilità di crescita
intellettuale e spirituale che ogni individuo
dovrebbe poter incontrare nella propria vita? E
ancora: di chi e che cosa si sta parlando? Non si
sta forse parlando di gente di mare e di lavora-
tori della terra vissuti intorno alla metà del ven-
tesimo secolo nel meridione d’Italia? Il soggetto
non è una cultura millenaria approdata quasi ai
giorni nostri ma senza le connotazioni romanti-
che di un legame spirituale con la natura quale
hanno tuttora le popolazioni animistiche africa-
ne o le culture sciamaniche centroamericane?
Non si sta forse parlando di donne e di uomini

che, se superavano la selezione di un’infanzia di
stenti e di malattie e di mortalità precoce,
approdavano per lo più ad una giovinezza irri-
mediabilmente compromessa dal duro lavoro
dei campi o della pesca o di qualche altra atti-
vità logorante, quantunque cantata, e da lì pas-
savano a una maturità breve e spesso amara e
infine a una vecchiaia rara ma non di rado
demente? E non era proprio la tanto decantata
ritualità, prima quella pagana e poi quella cri-
stiana, a cadenzare il ritmo di queste esistenze
circolari, rendendole perpetue e immutabili
attraverso le generazioni?
Non capivo allora e non capisco ora come si
possa credere che questo nostro “presente
ammazza-passato” sia davvero così diverso dai
“presenti” di ogni tempo! A nessuno sorge il
dubbio che proprio il “presente” che stiamo
vivendo e di cui stiamo parlando, questo “pre-
sente” triste e preoccupante, verrà visto dalle
generazioni future come un tempo di perdute
felicità?
La vita, io penso, è cambiamento. La morte è un
non-cambiamento senza fine. Ma quel che incu-
te vero timore sono proprio il cambiamento e la
vita, e forse è per questo che si guarda al pas-
sato, immutabile e cristallizzato, come a un
tempo di inalienabili sicurezze; d’altro canto lo
sviluppo tecnologico pur non essendo esso stes-
so progresso, produce progresso se produce
cambiamento e se ara le menti e le rivolta
sospingendole e orientandole verso la vita e
verso il futuro. Ci saranno state sensibilità mai
più fiorite, perché immobilizzate, anche tra que-
gli apprendisti minatori, tra quelle lavoratrici

748 - 2000



dei campi e della casa, così come ce ne sono cer-
tamente tra gli internauti alienati dalla realtà,
tra i tele-dipendenti, anzi, tra i dipendenti di
qualsiasi cosa e di ogni tempo, i dipendenti dal
lavoro, dall’odio, dalla ricchezza, dall’ignoranza,
dalla paura soprattutto; ma che allora ci fosse-
ro più possibilità di reale cambiamento di ora, io
non riesco a crederlo.
Non riesco neanche a credere, per dirla tutta,
alla tanto sbandierata anima contadina o mari-
nara e comunque meridionale, che avrebbe
generato questo surplus di fraternità solidale, il
quale surplus sarebbe arrivato ai nostri giorni
sotto forma di preziosa eredità che, ahinoi, sta-
remmo sperperando.
L’uomo è diventato individualista tutt’a un trat-
to? È colpa delle macchine? Del progresso? Dei
tempi? Del riflusso? Dei cicli storici?
Forse scambiamo per amorevole solidarietà
quello che era un radicato principio sociale, cioè
un elementare insieme di bisogni collaborativi.
Chi poteva davvero fare a meno degli altri? Chi
poteva permettersi di rifiutare l’aiuto agli altri?
Nelle civiltà contadine e nelle comunità di
pescatori la solidarietà non era una pura e sem-

plice manifestazione di altruismo, ma una pura
e semplice necessità.
La fratellanza, la comunione, l’amore, la dedi-
zione, bisogna ricercarli lì dove sono sempre
stati e dove resteranno, vale a dire nella parte
spirituale, che è propria dell’uomo, e non in
quella istintiva, perché collaborano anche i lupi
tra loro e pure i soldati cantano andando in
guerra.
È davvero retorico affermare che si può trovare
più autentica solidarietà in una singola comu-
nità di accoglienza del nostro individualistico
presente che in mille e mille giornate di colletti-
va mietitura e trebbiatura del grano di cin-
quant’anni fa?
Forse l’indipendenza sociale ha discoperto la
vocazione individualistica dell’uomo, una sor-
gente inaspettata, ignara, ignota, la quale può
diventare una fiumara melmosa destinata a sfo-
ciare nel mare nero dell’egoismo, ma può anche
farsi ruscello dolce, capace di irrigare i fertili
campi delle grandi opportunità della conoscenza
di se stessi e del mondo, e colui che si arricchi-
sce spiritualmente e intellettualmente, arricchi-
sce di se stesso tutta l’umanità.
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Mi fa piacere che dopo la
proiezione non si sia parlato tanto dei
documentari, come opere cinemato-
grafiche a sé, ma che ne sia uscito un
dibattito sui temi generali della vita.

Cristina Lio e Mauro Vasta
hanno commentato ciò che è stato
detto, constatando entrambi come il
tema prevalente sia stato il confronto
tra passato e presente.

Cristina, riguardo il passato, si
è espressa in modo più ottimistico:
“L’esistenza insomma si svolgeva “in
diretta”, mentre oggi sembra di vivere
una vita “indiretta”.

Mauro Vasta ha svolto la parte ingrata del-
l’avvocato del diavolo, spezzando una lancia in favo-
re del progresso, dell’”oggi”, confutando, ridimensio-
nando, - a momenti in modo iperbolico, provocatorio
(ma sempre costruttivo) - molte retoriche e luoghi
comuni.
“Non riesco neanche a credere alla tanto sbandiera-
ta grande anima contadina e marinara”.

Sono grato ad entrambi, per l’apporto stimo-
lante e scrivo poche note frettolose, destrutturate,
forse millantatrici.

Colpa mia, perché mi sono ridotto all’ultimo
momento:

-   È vero, non si può parlare dei due mondi - l’antico
e il moderno - in termini di “confronto”, contrapposi-
zione: un “prima”, un “dopo”, un “meglio”, un “peggio”.
Storicamente non avrebbe senso. E, visto che non si
può tornare indietro, la “nostalgia” non serve a nien-
te!

-   Altrettanto improprio mi sembrerebbe sottovaluta-
re l’immensa “mutazione” che si è verificata negli ulti-
mi decenni. (Del resto, i documentari non affascinano
ancora per questo motivo?)

-   Nella storia dell’uomo, della natura, della vita, non
si era mai verificato un cambiamento così radicale,
repentino. Il vecchio ordine  delle cose - che si era
evoluto nel corso di millenni, milioni, miliardi di anni, -
fatto di lotta, selezione, aggressività, sopraffazione è
stato nominalmente debellato, nell’arco di qualche
decennio, dall’enorme potenza delle macchine. La

forza fisica, degli animali, degli uomini non serve più.

- Prima eravamo incapaci di interpretare la realtà,
costretti nel mistero, terrorizzati, immersi in una visio-
ne magica e superstiziosa delle cose, paghi di
sopravvivere, schiacciati dal peso del “peccato origi-
nale”, della colpa di Caino.

-  2000 anni fa Gesù ha pronosticato, rivendicato, una
visione nuova, un capovolgimento dell’ordine tradizio-
nale, un’età della pace, un Dio amorevole e miseri-
cordioso. Ma cosa sono 2000 anni rispetto a migliaia,
milioni, di secoli?

- La violenza, la sopraffazione non sarebbero più
necessarie ma la nostra memoria ereditaria continua
a mandare impulsi, come se le cose non fossero
cambiate. L’istinto di uccidere, di distruggere, conti-
nua a dominarci, come un riflesso condizionato.
Questo può portarci all’autodistruzione.
Il problema oggi consiste nel disinnescare l’incredibi-
le inerzia degli automatismi dell’inconscio collettivo.

-   Sembra che siamo afflitti, noi “occidentali”, da un
irreprimibile complesso universalistico (cattolico).
Riteniamo di essere al centro del mondo. Pensiamo
sempre che la modernità sia una opzione, un’alterna-
tiva inevitabile.
Ma facciamo un po’ i conti:
I paesi industrializzati comprendono il 15% della
popolazione mondiale, che conta 5,6 miliardi di per-
sone. (Perciò i cittadini dei paesi privilegiati -Europa
Occidentale, Stati Uniti, Canada, Giappone e
Australia - sarebbero 840 milioni).
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Ma di questi quanti
fruiscono delle tec-
nologie innovative:
computer, internet,
telefoni cellulari,
antenne paraboli-
che, videoregistra-
tori, etc? Forse 400
milioni (il 7% della
popolazione mon-
diale).

-   Più della metà
della popolazione
restante, 3 miliardi
di persone, non dispone nemmeno delle infrastruttu-
re elementari: strade, case, acquedotti, fognature,
scuole, ospedali.

-   Non dimentichiamo che in molti paesi sarebbero
ben contenti di avere attrezzature arcaiche e obsole-
te come quelle delle miniere di zolfo o delle tonnare
siciliane di cinquant’anni fa.

-   Lo sviluppo esponenziale dei paesi privilegiati sta
esaurendo le  risorse del pianeta. Si rapinano le terre,
i mari, persino l’aria e, nello stesso tempo, si inquina-
no.
Che cosa succederebbe se i paesi che vengono defi-
niti “in via di sviluppo”, si sviluppassero davvero? Il
pianeta scoppierebbe.

-   Siamo sicuri che la nostra scienza, che continua a
studiare i satelliti di Giove o la possibilità di trovare
acqua su Marte non sia del tutto fuori
strada?

-   Siamo certi che il benessere dei
paesi privilegiati sia realmente tale? La
droga, l’alcoolismo, la prostituzione, la
criminalità, le nevrosi, i suicidi, affliggo-
no soprattutto i paesi ricchi. Non signi-
fica che nelle società opulente qualco-
sa non va?

-   E che dire degli armamenti? Cinque
paesi tra i più potenti del Mondo: Stati
Uniti, Inghilterra, Francia, Russia, Cina,
che fanno parte del consiglio di sicu-
rezza dell’ONU, quelli cioè che dovreb-
bero garantire la pace, sono i maggiori
produttori di armi.

-   Il demone
del profitto
continua ad
imperversare
sulla terra.
A che titolo,
perciò, si può
parlare di un
mondo “tradi-
zionale”, che
d o v r e b b e
lasciare il
posto a quel-
lo “moder-
no”? Di un

modello di sviluppo che nel tempo, chissà come, chis-
sà perché, dovrebbe automaticamente risolvere ogni
problema?
Siamo certi che non si tratti di un’utopia o di un mise-
rabile e miope tornaconto? Che il benessere, lo svi-
luppo, la “realizzazione” individuale di un’esigua
minoranza valga l’arretratezza e la degradazione
della restante massa della popolazione mondiale?

-   Tempo fa ho letto che per fermare la desertifica-
zione nel mondo occorrerebbero 80.000 miliardi di
lire. Una cifra enorme, certamente non alla portata
dei vari organismi internazionali, come le Nazioni
Unite.
Poi, riflettendo mi sono reso conto che non si tratta di
una somma strabiliante, corrispondente alla metà del
patrimonio di Bill Gates!
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Per non togliere più nulla alla
vita, nell’impegno e nel protagoni-
smo della persona sieropositiva
potrebbe significare almeno tre
cose.

La prima. Presidiare, difendere
o conquistare, le aree dei diritti
umani, tra cui quelli alla salute e
all’integrazione sociale, oggi anco-
ra deboli per le persone sieropositi-
ve e malate di aids.

Seconda. Costruire, creare e
tessere, scambi, intese, collabora-
zioni tra terre di confine (border-
lands), quali i territori della malattia
e i territori della cura, della socia-
lità, del lavoro, delle culture, non
facendosi confinare nei ruoli di
malato e di diverso e di pericoloso.

Terza. Volare alto con le convin-
zioni personali, per ascoltare e sco-
prire il senso che proviene da cia-
scuna esistenza umana, e per senti-
re nel profondo la vita che ci viene
elargita ogni giorno.

Per questo ora interrogherò una
persona che nella storia della sua
vita e della sua sieropositività ha
deciso di scegliere la visibilità
sociale, in cui dire i significati della
sua vita e trasmettere voglia e
impegno di solidarietà. Caterina è
un’amica di tante battaglie per la
tutela e la diffusione dei diritti
sociali. Si rende disponibile,
davanti a tutti voi, a rispondere ad
alcune domande che io ho prepa-
rato per questa intervista “live”. Ad
esse lei sa che può rispondere
oppure no, o considerarle in dupli-
ce veste: ad alcune potrà reagire
personalmente, ad altre anche a
nome del gruppo del progetto
Symbios, all’interno del quale si è
confrontata parecchio, dirigendo
lei un gruppo di auto aiuto formato
da persone sieropositive al virus
hiv.
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Per non togliere
più nulla alla vita
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DI FRONTE
ALLE NUOVE TERAPIE

Nel “giro” delle persone siero-
positive come avete appreso la
notizia sulla mutazione del-
l’aids, per cui sembra che da
malattia ad esito infausto si stia
tramutando in una malattia cro-
nica? In maniera euforica o con
sospetto? Come vi siete rappor-
tati alle notizie sulla “curabilità”
della malattia, dopo tanti anni
in cui vi siete rapportati ad essa
in maniera tragica?

La notizia è stata appresa su
due fronti. Mi spiego. Se da una
parte esiste la curabilità, e que-
sto ci ha dato speranze grandis-
sime, dall’altra anche esiste un
subbuglio dentro di noi, perché
si sa benissimo a che cosa si va
incontro prendendo certi far-
maci. Certamente non è acqua
fresca prendere questi farmaci
… che si può avere tanti effetti
collaterali.

Tra noi persone sieropositive
ci siamo confrontati tantissimo
a proposito dei farmaci.
Abbiamo chiesto aiuto ad un
infettivologo, che ci spiegava
alcune cose durante i nostri
incontri di autoaiuto, perché
parecchie persone non erano
convinte di prendere questi far-
maci. Ci chiedevamo anche: ma
io poi, una volta che sto bene,
posso interrompere la malattia?
A questo punto di domanda, a
queste cose purtroppo ancora
nessuno ci sa rispondere, cioè a
cosa andremo incontro un
domani.

La percezione del “guarire” o
del cominciare a guarire da
parte di altri, come i medici delle
commissioni per l’accertamento
delle invalidità, ecc, come si
riversa sulle provvidenze previ-
ste? Sulle pensioni? Sui ticket,
sui farmaci, ecc? Che effetto
hanno fatto i mass media quan-
do hanno riportato affermazioni
di alcuni personaggi importanti
dello sport o dello spettacolo che
in seguito alle nuove cure hanno
gridato alla guarigione?

Certo è accaduto qualcosa.
Con l’avvento delle nuove tera-
pie si sta bene, e quindi le com-
missioni mediche per l’accerta-
mento dell’invalidità civile
fanno le loro diagnosi in base a
dei parametri. Hai dei linfociti
alti al di sopra dei 200 ed allora
non hai diritto alla pensione; ce
li hai al di sotto dei 200 ed allo-
ra hai diritto alla pensione. In
effetti questo è un controsenso
perché anche se stai benino
però i problemi esistono e si
fanno sentire. Quindi abbiamo
riscontrato parecchi problemi
da questo punto di vista.

Quali riflessi sulla prevenzio-
ne hanno avuto in Calabria e in
Italia le nuove cure?
L’attenzione personale e quella
generale a che livello si colloca?
Le persone con l’infezione o con
la malattia, questo discorso del
“ci si può curare meglio” come la
ha portate a pensare e a com-
portarsi riguardo al tema della
prevenzione, secondo te?

A questo posso rispondere
anche a livello di gruppo. Cioè,
anche tra di noi, questo ha
abbassato tantissimo i livelli di
prevenzione. Direi tanto. Le
frasi che circolano sono del
tipo: “Io non sono più un sog-
getto che infetto e non uso più
il profilattico”, oppure “perché
mi devo negare dei momenti
quando oggi ci sono questi far-
maci, e domani ce ne possono
essere degli altri migliori”, ed
andiamo avanti così. Questo ha
abbassato tantissimo i compor-
tamenti che portano prevenzio-
ne dell’infezione e dell’aggravio
della malattia.

I dati diffusi riguardanti il
contenimento dell’infezione e
della malattia, li ritenete inco-
raggianti, esaustivi, o ancora
incompleti? Come se ne discute
nel gruppo? Si parla di successo
o di fallimento? E per gli adulti?
Per i piccoli? Per le donne siero-
positive in gravidanza?

Attraverso i nuovi farmaci
abbiamo percepito questa
“curabilità” in maniera molto
confusa. Perché se nei primi
due anni chi stava benino con i
nuovi farmaci purtroppo in
quest’ultimo periodo si sta assi-
stendo ad un calo dello star
bene. Si sono create delle resi-
stenze in alcune persone, e
quindi crea un po’ di scompiglio
questa cosa, ci sono parecchie
persone che hanno provato
tutte le terapie che ci sono in
commercio, e dicono: “Ora cosa
faccio, ora cosa prendo”?
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Una domanda
che richiede una
risposta nel rispetto
della privacy dei
medici, dei vostri
medici. Ci puoi dire
qual è l’opinione, la
sensazione dei
malati sull’aggior-
namento dei medici
calabresi riguardo i
nuovi farmaci e
sulle loro interazio-
ni?

Mah, almeno
per quanto riguar-
da il nostro gruppo,
ci sentiamo curati
bene. In alcuni
Centri ci sentiamo
curati bene, e li
riteniamo persone
abbastanza aggior-
nate. Purtroppo a
volte lo viviamo più
noi il problema per-
ché c’è quell’ansia
di sapere … di tro-
vare risposte certe,
però purtroppo
queste non ce le
può dare nessuno.

Quindi c’è una
sostanziale fiducia?

Fiducia. Sì. QUANDO A CURARSI
È UNA PERSONA
DIPENDENTE DA SOSTANZE
STUPEFACENTI

Si sa invece
che chi è tossico-
dipendente si
cura male. E come
ci si prende cura
di lui, rispetto alla
sieroposit ività?
Gli propongono la
terapia? Quali
notizie si hanno
dal giro del consu-
mo delle sostanze
stupefacenti al
riguardo?

Per quanto
riguarda la perso-
na tossicodipen-
dente penso che –
almeno io parlo
per come vedo io
le cose – il proble-
ma è più per il
tossicodipenden-
te che per il medi-
co. Il medico pro-
pone, propone
sempre, poi sta
alla persona se si
vuole curare o
meno … Però io
su questo punto
vorrei fare un pic-
colo inciso, dire
che ci dovrebbe
essere collabora-
zione, un po’ più
di collaborazione

in più tra strutture, tra comu-
nità terapeutiche e ospedali. A
volte ho assistito a dei casi di
persone che magari essendo in
comunità terapeutica, sono in
una fase di disintossicazione,
però siccome il tossicodipen-
dente è nella sua natura che
approfitta sempre della situa-
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zione, chiede degli psicofarmaci
anche in ospedale, ed il medico,
a costo di sedare il paziente e
metterlo a letto, glieli dà, e non
vede tutto quello che sta dietro
alla persona. Questo avviene ed
è una cosa un pochino spiace-
vole. 

Diamo per scontato che dopo
tanto tempo e tante battaglie nei
reparti di Malattie Infettive il
ricovero di una persona sieropo-
sitiva o malata di aids funzioni
bene. La mia domanda ora
riguarda gli altri reparti ospeda-
lieri. Quando una persona siero-
positiva viene ricoverata nei
reparti di medicina, di chirurgia,
quando giunge al pronto soccor-
so o in altre strutture sanitarie,
cosa succede con i medici?

Cosa succede con gli infer-
mieri, cogli altri pazienti, coi loro
parenti … ?

Succede un casino.
Innanzitutto perché per qual-
siasi intervento che si deve fare
sulla persona sieropositiva, ti
prendono sempre per ultimo, e
non vai come vanno tutte le
altre persone, come se le pre-
cauzioni si devono usare solo
per quanto riguarda la persona
sieropositiva, ma solo perché
chi sta dentro lo sa, ma se una
persona volesse andare da
esterna, non succederebbe la
stessa cosa penso, no? E qui
succede sempre il grande casi-
no ogni volta, perché solo se
viene passata da interno, cioè
da reparto a reparto, ma succe-
de sempre un casino.

ALTRO CHE STRUTTURE
DI RICOVERO!

Le organizzazioni delle per-
sone sieropositive, come cinque
anni fa, chiedono ancora che
vengano costruiti i reparti di
malattie infettive allora previsti
e finanziati?

Secondo il mio punto di
vista, l’intervento si dovrebbe
dislocare, più che per gli ospe-
dali, sulle altre cose. Mi spiego:
più per l’assistenza domiciliare,
per l’assistenza extraospedalie-
ra ecco, e premere un pochino
di più proprio per valorizzare la
persona. Purtroppo, anche qua
in Calabria, noi assistiamo ad
un grande pendolarismo di chi
è sieropositivo: penso che tutti
sappiamo che gran parte di
quelli che abitano sulla fascia
jonica si curano a Catanzaro.
Purtroppo una persona perde
una giornata di lavoro, per
andare a Catanzaro ci mette
una giornata per arrivare, quin-
di perde sia lavoro e tempo.
Perché non fare qualcosa sul
posto, proporre un day hospi-
tal? Tanto è un prelievo di san-
gue che deve fare! Cioè, secon-
do me l’intervento va un pochi-
no dislocato …

Perciò, il fatto di richiedere i
reparti di ricovero, che vengano
costruiti laddove era stato previ-
sto cinque anni fa e per i quali è
pur accantonato un finanzia-
mento, non accalora più nessu-

no. Andiamo sul territorio. Tu, o
il tuo gruppo, avete il polso di
cosa avviene nella gestione del-
l’assistenza domiciliare ai mala-
ti di aids? Avete qualche sugge-
rimento da dare alle ASL e ai
gruppi di volontariato che opera-
no?

Sì. Per le persone che maga-
ri ne hanno realmente bisogno,
piuttosto che ricoverarsi solo
per andare ad attaccare la
flebo, sprecare tutto quel tempo
là … oppure per chi si trova
solo ed ha bisogno di compa-
gnia e di amicizia, o per chi è da
accompagnare da qualche
parte, a sbrigare le pratiche … o
ad aiutare a fare le faccende di
casa quella persona che è
impossibilitata a muoversi,
potrebbe essere una soluzione
l’assistenza domiciliare piutto-
sto che niente o dover andare in
ospedale.

Entriamo nel capitolo “carce-
ri”. Le carceri della Calabria e i
problemi della tutela della salu-
te, del non aggravamento della
malattia. In carcere i detenuti
fanno la cura combinata?

Stando alle ultime notizie
sono pochissimi i detenuti che
accedono alle cure, e si devono
ritenere pure fortunati, perché
a volte capita anche che stanno
mesi e mesi senza che gli venga
interrotto il trattamento. Come
tutte le carceri, anche qua in
Calabria succede la stessa
cosa.
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ANONIMATO,
VISIBILITÀ E IMPEGNO
IN CALABRIA

“Anonimato” e “visibilità”
sono due parole chiave dei
discorsi delle aggregazioni delle
persone sieropositive. Nella LILA
se ne parla spesso. In Calabria
quale dei due aspetti viene privi-
legiato dalle persone sieropositi-
ve? Perché?

L’anonimato. In Calabria
molti di noi scelgono l’anonima-
to perché purtroppo viviamo in
una realtà che è un pochino
strana. Se è una ragazza che
vive il problema della sieroposi-
tività, se si viene a sapere in
giro, c’è la mentalità di dire che
sei stata una donna di strada,
oppure hai condotto uno stile di
vita poco corretto. Per un
ragazzo ti ghettizzano dicendo
che sei un tossicodipendente. E
quindi si preferisce vivere nel-
l’anonimato, però è una que-
stione di mentalità, di cultura.

Si sa che le aggregazioni, i
gruppi, la folla, hanno qualcosa
di psicosomatico: cioè al loro
interno si scatenano influenze
reciproche tra le tre sfere: fisica,
psichica e mentale. Io faccio una
confessione pubblica: io vi spio,
e noto che quando un compo-
nente è euforico porta euforia al
gruppo, quando è depresso
porta ansie e depressione. Tu
noti questi trascinamenti “di
gruppo”?

Oggi, nei nostri discorsi,
emerge spesso il discorso del
lavoro. Dire: “Io sto bene, posso
prendere la mia pilloletta, me la
porto in tasca”. Oggi non si fa
altro che dire di andare a lavo-
rare, di avere un inserimento
lavorativo. A noi interessa
quanto si vive e come si vive. Le
influenze tra il fisico, la psiche
e la mente sono piuttosto con-
crete. Come faccio a dire che
sto bene, se poi non ho i tempi
per curarmi bene, se non ho i
soldi per andare a comprarmi
da mangiare? E poi c’è sempre
il chiodo fisso: da una parte io
sto bene, quindi essere allegri,
euforici, avere progetti per la
vita … dall’altra, chissà dove
andremo a finire … c’è sempre
la paura, si vive … purtroppo
dati certi non ne abbiamo.

Nel secondo decennio del-
l’aids sono evoluti di parecchio
molti aspetti sanitari, essi però
rimangono tutti da “gestire”:
come farà il tossicodipendente
“di strada”? Come farà chi lavo-
ra in luoghi dove gli orari non gli
consentono i tempi della cura?

Certamente per il tossicodi-
pendente, la nostra esperienza
ci dice che non è facile sapersi
gestire una cura, innanzitutto
per il numero delle pastiglie che
deve assumere, per il tipo di ali-
mentazione che deve fare …
comunque io penso che poi non
è così nera la cosa. La nostra
esperienza ci insegna che non
c’erano delle persone che vole-
vano saperne di terapie di

disintossicazione, di nessuna
cosa volevano saperne: “Basta,
a me non interessa, il mio chio-
do fisso è solo l’eroina punto e
basta!” Invece non può bastare
così, perché ci dovrebbero esse-
re delle cose per far crescere le
persone, dei punti di ritrovo,
una informazione corretta, uno
spazio per decidere, anche se si
è tossicodipendenti.

Episodi di estromissione dal
posto di lavoro, di licenziamen-
ti striscianti, di messa al bando
dal posto di lavoro per le perso-
ne sieropositive e malate di
aids come avvenivano alcuni
anni fa, si stanno ripetendo?

Sì.

Dopo tante domande sui
diritti, l’ultima è sui doveri.
Ritieni che nell’immaginario e
nelle pratiche di vita delle perso-
ne sieropositive esista forte o
debole la tematica sulla crescita
dei propri doveri?

I doveri della prevenzione
verso sé stessi e verso gli altri
sono un po’ in ombra. Sono più
evidenti i doveri di rappresenta-
re e sostenere le proprie specifi-
cità - come il significato della
malattia, dell’omosessualità -
… insomma, siamo più a tute-
larsi che a mettere in pratica il
dovere di scambiare solidarietà.

�
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di Pietro Gallo, Laura Camoni, Anna Maria Luzi

(Laboratorio di Epidemiologia e Biostatistica,
Reparto AIDS e MST - Istituto Superiore di Sanità)

Introduzione 

L’infezione da HIV e l’AIDS hanno evidenziato quanto
sia importante adottare modalità di prevenzione con
l’obiettivo di controllare la diffusione di tale patologia e
combattere la messa in atto di comportamenti a rischio.
Ai fini di un valido programma di prevenzione risulta
particolarmente importante il ruolo dell’intervento
informativo e formativo mirato all’educazione alla salu-
te.
Fare prevenzione in ambito sanitario significa mettere
in atto un processo educativo che può aiutare gli indi-
vidui ad acquisire una mentalità e uno stile di vita volti
a promuovere la salute come bene primario da difen-
dere e potenziare.
In linea con le indicazioni dell’Organizzazione
Mondiale della Sanità (OMS) e in sintonia con altri Paesi
europei anche il Ministero della Sanità Italiano ha atti-
vato fin dal 1987 una strategia di prevenzione organiz-
zando programmi mirati di formazione e di informazio-
ne.
Una formazione adeguata permette di acquisire una
maggiore consapevolezza delle proprie capacità e
responsabilità ed è uno degli strumenti più idonei per il
cambiamento di atteggiamenti e comportamenti a
rischio.
Un’informazione scientifica e aggiornata è condizione
fondamentale ma, per quanto chiara e corretta, non è
sufficiente: è fondamentale fornire informazioni “per-
sonalizzate” che si inseriscano negli schemi cognitivi
della persona e nel suo vissuto, in modo da aiutarla a
trovare le basi motivazionali per non agire comporta-
menti a rischio o per modificare quelli già esistenti.
Strumento elettivo per un’informazione personalizzata
si è rivelato il metodo del counselling, sia vis a vis, che
telefonico.

Il Telefono Verde AIDS: un’esperienza di counselling
telefonico

Il Telefono Verde AIDS (TVA 800-861061) dell’Istituto
Superiore di Sanità (ISS), istituito nel giugno del 1987
dalla Commissione Nazionale per la lotta contro l’AIDS,
è un Servizio che svolge attività di prevenzione prima-
ria e secondaria sull’infezione da HIV e sull’AIDS rivol-
ta alla popolazione generale, attraverso un’informazio-

ne scientifica erogata con il metodo del counselling
telefonico.

Tale intervento, che si basa sui principi e sulle tecniche
del counselling vis a vis, rappresenta una forma struttu-
rata di “relazione di aiuto” ed ha lo scopo di:
➣ dare informazioni scientificamente corrette,

aggiornate e personalizzate;
➣ favorire attraverso il colloquio l’individuazione

del reale problema dell’utente;
➣ prospettare insieme all’utente una gamma di

soluzioni;
➣ facilitare la persona in difficoltà ad attuare modi-

fiche comportamentali e decisionali necessarie
per la diminuzione del disagio e dell’ansia.

Il Servizio, anonimo e gratuito per l’utente, con sede
presso l’ISS, dispone di sei linee telefoniche ed è attivo
dal lunedì al venerdì, dalle ore 13.00 alle ore 18.00.

L’equipe del TVA composta da una Coordinatrice
(Psicologa), sei Ricercatori (Psicologi e Medici
Infettivologi) e un Tecnico di segreteria, svolge:
➣ attività di counselling telefonico sull’infezione

da HIV e sull’AIDS;
➣ attività di educazione sanitaria rivolta a stu-

denti delle Scuole Medie Superiori;
➣ attività di studio e di ricerca a livello nazionale

e internazionale;
➣ attività di formazione teorico-pratica per

Operatori Psico-Socio-Sanitari di Help-Lines e
di Centri di ascolto.

Il Servizio  dispone di un Software di data-entry e di
gestione archivi on-line.
I dati  statistici raccolti durante l’attività telefonica
riguardanti  la provincia, il sesso, l’età, l’eventuale com-
portamento a rischio e il tipo di domanda, vengono
immessi direttamente dall’operatore in personal com-
puter.Tale sistema permette un’elaborazione giornalie-
ra, settimanale e mensile dei dati, che consente una
puntuale valutazione del processo informativo svolto.

Dati relativi all’attività di counselling telefonico
rivolta alla popolazione generale (periodo 20 giugno
1987 - 31 dicembre 1999)

Dal 20 giugno 1987 al 31 dicembre 1999, il TVA ha rice-
vuto un totale di 421.887 telefonate: di queste 288.992
(68,5%) sono pervenute da utenti di sesso maschile;
132.498 (31,4%) da utenti di sesso femminile; mentre
per 391 (0,1%) tale informazione è mancante.
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Per quanto riguarda la distribuzione geografica delle
chiamate,dal Nord ne sono giunte 201.687  (47,8%),dal
Centro 123.291 (29,2%), dal Sud 64.549 (15,3%), dalle
Isole 27.318 (6,5%) e Non Indicato 5.074  (1,2%).
La distribuzione per classi di età evidenzia che il 77,2%
delle telefonate è pervenuta da utenti in età compresa
tra i 20 e i 39 anni. I gruppi di utenti più rappresentati
risultano essere i Non Fattori di Rischio (NFDR- coloro
che non hanno corso alcun rischio) 139.062 (33,0%) e
gli Eterosessuali  137.046 (32,5%).

Dall’analisi di 1.117.789 quesiti si evince che oltre
l’80% di questi riguarda cinque argomenti specifici:
informazioni sul test (25,7%); modalità di trasmissione
(22,1%); aspetti psico-sociali (15,4%); disinformazione
(12,0%); prevenzione (8,2%).

Nella prevenzione dell’infezione da HIV e dell’AIDS il
mezzo telefonico si è rivelato uno strumento partico-
larmente utile, rapido ed economico, ma anche un
osservatorio privilegiato per valutare i bisogni informa-
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servizio, Pietro Gallo, Istituto Superiore della Sanità
AIDS: il punto della situazione oggi in Italia, Antonella
Cargnel, Primario della divisione Malattie Infettive
dell’Ospedale “Sacco” di Milano

DIBATTITO

Ore 13 BUFFET

Ore 14,30 Interventi programmati

Presentazione sito “Intrecci Positivi”; a cura di Placido
Mondello e Alfredo Vallone, dottori reparti malattie infettive co-
progettatori del sito
I progetti Pic e lo sviluppo di siti Internet a favore di per-
sone con svantaggio sociale,  Roberto Mignini, Responsabile
CNCA- Project 
Quali patti sociali per l’inserimento lavorativo delle fasce
deboli, Graziella Larizza, Segreteria regionale CISL 
Reti di solidarietà per l’AIDS, Caterina Salerno, Ass. alle poli-
tiche sociali della Provincia di Catanzaro 
La partecipazione delle persone sieropositive  alla costru-
zione delle soluzioni ai problemi, Caterina Panza, Lila
Calabria 

Ore 16,15
Fare coesione sulla tutela dei diritti al lavoro ed alla salute
Michelangelo Tripodi, Assessore al Lavoro Regione Calabria 
Rubens Curia, membro dell’Ufficio di Presidenza della
Commissione Nazionale AIDS del Ministero della Sanità

Ore 17,30 Conclusione dei lavori 
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tivi della popolazione generale  e per pianificare in
modo più efficace eventuali interventi socio-sanitari.

Nel corso dell’ultimo decennio, infatti, sono stati istitui-
ti altri Servizi telefonici nazionali e locali spesso anoni-
mi e/o gratuiti per dare informazioni personalizzate i
cui obiettivi prevalentemente sono:
➣ prevenire  comportamenti a rischio e/o modi-

ficare quelli già esistenti;
➣ offrire un supporto a persone che vivono uno

stato di ansia.

Dalle help-line ai siti internet di informazione sanitaria

I singoli Governi degli Stati Membri della Commissione
Europea sembrano ormai convinti dell’importanza sem-
pre maggiore di impiegare risorse non solo nel settore
delle cure mediche, ma anche della prevenzione e del-
l’educazione alla salute; perché ciò si concretizzi è fon-
damentale che la legislazione e la programmazione di
ogni Paese siano coordinate tra loro.

Attualmente la creazione e la diffusione di nuove tec-
nologie ha facilitato e ampliato i canali comunicativi in
ambito sanitario; tra queste Internet rappresenta il
mezzo più diffuso per erogare informazioni sanitarie a
larghe fasce di popolazione e per facilitare la comuni-
cazione tra operatori.

A tale proposito nel 1996 la Commissione Europea,
Direzione Generale V, sulla base delle singole esperien-
ze delle  AIDS Help-line degli Stati Membri ha dato la
possibilità ad alcuni ricercatori del TVA, attraverso l’ap-
provazione del Progetto “Project for the realization of
a database for the European AIDS Help-line”, di stu-
diare con i colleghi di altre AIDS Help-line europee, la
possibilità di costituire un Network. Ciò allo scopo di
realizzare un modello di raccolta dati standardizzato, un
sistema di codifica comune dell’attività telefonica svol-
ta dalle varie linee e di confrontare le modalità e la qua-
lità delle informazioni erogate ai cittadini dei singoli
Paesi.

Gli obiettivi di tale Progetto, realizzato con l’uso dei ser-
vizi forniti da Internet, sono:

A) la creazione di un Sito Internet gestito dal TVA, che
consentirà di:
- creare un’area riservata agli operatori delle singole

Help-line al fine di scambiare informazioni sull’in-
fezione da HIV e sull’AIDS;

- inserire  home-page delle linee telefoniche aderen-
ti al Progetto;

- creare l’opportunità di effettuare ricerche sia sulla
Rete che nella banca dati costruita all’interno del
Sito;

- creare Forum permanenti riservati a tutti gli opera-
tori delle Help-line aderenti al Progetto;

- creare una mailing list riservata e fornire caselle e-

mail a tutti gli operatori delle linee telefoniche ade-
renti al Progetto.

B) la realizzazione di una Banca Dati informativa com-
puterizzata comune, accessibile alle linee telefoniche
europee aderenti al Progetto;

C) la realizzazione di una Banca Dati dedicata a tutta
l’utenza interessata alle tematiche relative all’infezione
da HIV e all’AIDS in diverse lingue;

D) la creazione di codifiche numeriche comuni per
una raccolta dati utile ad indagini statistiche più
approfondite.

Al presente Progetto hanno aderito le seguenti AIDS
Help-line Europee: HOT LINE AIDS – Barcelona; AIDS
HILFE LEIPZIG – Leipzig; STICHTING AIDS FONDS –
Amsterdam;AIDS JOUREN – Stockholm; FASE – Madrid;
SOS SIDA – Lisboa; AIDS DANISMA MERKEZI – Berlin;
BERLINER AIDS HILFE – Berlin ; AIDS BERODUNG –
Luxembourg;AIDS HILFE KOLN – Koln;SIDA INFO SER-
VICE – Paris, che collaboreranno con l’impegno di
inviare informazioni e dati sulla propria attività, di for-
nire letteratura non indicizzata (letteratura grigia) e
tutte le loro pubblicazioni,previa costruzione di un ade-
guato programma di software che rispetti le esigenze
dei singoli partecipanti.

Tale lavoro permetterà  una maggiore comunicazione
tra le diverse AIDS Help-line europee, la rilevazione
delle carenze informative di target specifici e l’eventua-
le organizzazione di campagne di educazione sanitaria
il più possibile mirate.

L’analisi integrata dei dati potrà, anche, permettere la
stesura di un rapporto annuale per la Commissione
Europea, di linee guida e di moduli didattici per la for-
mazione al counselling di operatori di Help-line e di
Centri di ascolto.

Considerazioni 

Negli ultimi anni sono stati creati diversi siti sanitari che
presentano vari aspetti. Per quanto riguarda la popola-
zione generale sicuramente tali siti facilitano l’accesso
all’informazione, ma la quantità delle stesse rende diffi-
cile reperire quelle mirate alle specifiche esigenze.
Inoltre, tali notizie rischiano di essere, talvolta, disomo-
genee e inesatte,a seguito della non scientificità e atten-
dibilità delle fonti informative.
Per quanto riguarda gli operatori le nuove tecnologie

permettono loro di avere a disposizione uno spazio vir-
tuale nel quale incontrare i colleghi per condividere e
confrontare esperienze e metodologie. Perché ciò si
verifichi è necessario, però, che l’operatore acquisisca
nuove competenze informatiche e le aggiorni conti-
nuamente.

�
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1 Introduzione
Il contesto attuale ed il costante bombardamento
mediatico che ogni cittadino riceve intorno ai temi del-
l’informazione e delle nuove tecnologie, ci impone di
uscire da un periodo di colpevole silenzio. Lo sforzo da
compiere per chi, come noi, si occupa dell’uomo ed in
particolare di quegli uomini i cui diritti sono meno
garantiti e tutelati, è quello di trovare strade di riflessio-
ne nuove e conseguenti possibili applicazioni, che si
collochino tra l’acritico entusiasmo per tutto ciò che è
nuovo, veloce “globale” ed uno snobbismo che lascia
spazio all’aumentare del divario tra chi “gestisce” e chi
“usufruisce”.
Le riflessioni che seguono nascono da un segmento del
progetto Intrecci Positivi1 che ha promosso la realizza-
zione di un sito sull’Aids2 in Regione Calabria.

2 Il diritto all’informazione
Una prima considerazione è su che cosa si è mosso in
questi anni rispetto all’informazione all’interno della
Pubblica Amministrazione.
In una prima fase le leggi3 hanno sancito il diritto per
ogni cittadino all’accesso alle informazioni che lo
riguardano e hanno obbligato le  P.A. a garantire questa
informazione. Questo primo passaggio fondamentale,
che prende corpo intorno ai primissimi anni 90, stabili-
sce un principio fondamentale: l’informazione è uno
dei diritti dei cittadini.

3 L’informazione fruibile
Dal punto di vista legislativo si sviluppa una seconda
fase intorno agli anni 1993-944 che aggiunge tre ele-
menti fondamentali a quanto prima stabilito:
➣ le P.A. (tutti i soggetti pubblici  che erogano servizi

e che hanno rapporti con i cittadini) devono garan-
tire  alla popolazione la possibilità di conoscere il
funzionamento dei servizi ed hanno il dovere  di
informare i cittadini rispetto ai servizi stessi.

➣ Non  è sufficiente informare ma occorre garantire
l’accesso o la possibilità di accesso 

➣ Si passa dall’obbligo di rendere disponibile l’infor-
mazione all’obbligo di renderla fruibile;

Soprattutto questo terzo aspetto ha introdotto un
primo reale elemento di novità nella mentalità della
Pubblica Amministrazione: viene definito che l’informa-
zione deve essere chiara e soprattutto raggiungibile. In
sintesi si stabilisce  che l’informazione deve raggiunge-
re tutte le persone (poiché  devono poterne usufruire)
e che non sono  le persone a dover “rincorrere” l’infor-
mazione. 5

Questo modo di procedere ha  comportato una serie di

implicazioni non di poco conto: rendere note agli uten-
ti le condizioni economiche e tecniche per l’effettua-
zione dei servizi, rendere noto ai cittadini in che modo
è possibile accedere e quanto questi servizi costino alla
popolazione ed al singolo cittadino che ne usufruisce.
È scaturito, inoltre, l’obbligo dell’informazione tempe-
stiva dell’utenza sulle eventuali variazioni nella moda-
lità di erogazione del servizio; diritto ancora più impor-
tante visti i continui cambiamenti di questi anni.
Si sono così sviluppate  le forme di regolamentazione
dei rapporti con gli utenti, quali le “carte dei servizi”6.
Forse si è fatto, almeno sul piano del diritto, un passo
ulteriore: si sostiene che si devono stabilire delle rego-
le, dei patti  tra chi eroga i servizi e chi ne deve usu-
fruirne. Si è passati cioè da una logica unidirezionale ad
una di interazione e reciprocità.
Tutto questo ha reso necessario la predisposizione di
strumenti adeguati di comunicazione con il cittadino,
quali linee telefoniche e telematiche.
Sono nati così i primi “numeri verdi”7. Strumenti che
danno la possibilità ai cittadini di avere alcune informa-
zioni eliminando due barriere fondamentali: il costo e
le barriere fisiche, consentendo a tutti coloro che non
hanno la possibilità di muoversi fisicamente, a causa di
limitazioni temporanee o permanenti, di poter dispor-
re delle informazioni.
Inoltre le P. A. sono state stimolate ad incentivare l’uti-
lizzo delle nuove tecnologie favorendo la diffusione
delle informazioni per via telematica.
Come mai allora sono nate molte resistenze all’applica-
zione di queste norme ed orientamenti legislativi? 

Da una parte informare i cittadini o i potenziali utenti
“rischia” di fare aumentare la quantità e la qualità dei
servizi richiesti, con tutto ciò che questo comporta in
termini di costi ed organizzazione.
Dall’altra questa situazione aumenta  la responsabilità
individuale di chi compie gli atti8.
Ma, nel contempo, molte P.A. si sono rese conto anche
degli aspetti positivi di questa “piccola rivoluzione”.
L’informazione consente di indirizzare gli interventi
con modalità trasparenti migliorando l’immagine ester-
na dei servizi e quindi anche l’efficacia  e questo rap-
presenta un ritorno per la P.A.
Infine, elemento di non poco conto, aumenta la capa-
cità di un servizio di leggere un bisogno sociale attra-
verso forme di comunicazione e informazione non uni-
direzionali9.

4 Possibili funzioni dell’informazione
Ma in che modo le P.A. e tutti gli altri soggetti sociali
possono informare i cittadini ed i possibili utenti? Per
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chiarezza e per poter collocare meglio la rifles-
sione generale, riportiamo di seguito alcune pos-
sibili funzioni dell’informazione, indipendente-
mente dal mezzo usato.
➣ L’informazione come pubblicità: finalizzata

alle presentazione delle diverse possibilità
disponibili, spesso è poco realistica rispetto
ai servizi realmente prestati. E’ estremamente
rischioso pubblicizzare più di quanto real-
mente viene fatto, è un tipo di comunicazio-
ne che alla lunga rischia di tornare indietro
con l’effetto boomerang.

➣ L’informazione come guida all’uso: fornita
abitualmente dagli sportelli fisici o virtuali,
quali sportelli virtuali tramite Internet o i cen-
tralini telefonici. Sono utili per coloro che
hanno chiari i propri bisogni e gli strumenti
per soddisfarli, creando qualche problema in
ambito sociale, dove non sempre le persone
hanno questa coscienza e capacità.

➣ L’informazione prescrizione: è necessaria
affinché i cittadini conoscano le regole e le
norme da rispettare10.

➣ L’informazione aggiornamento: ha la fun-
zione di aggiornare gli utenti, gli operatori
sulle nuove procedure. Il costo di questa
informazione permette di avere un risparmio
economico perché alla lunga permette  di
ridurre lo scompiglio dato dai continui cam-
biamenti e dalla mancanza di informazioni
chiare e precise.

➣ L’informazione come orientamento: è parti-
colarmente complessa e richiede persone
particolarmente esperte con elevate compe-
tenze, che sappiano aiutare gli utenti ad ana-
lizzare quello di cui hanno bisogno ed orien-
tarli rispetto alle reali esigenze11.

➣ L’informazione come comunicazione: pro-
duce messaggi per creare una nuova immagi-
ne del servizio e per instaurare questo nuovo
rapporto, superando la diffidenza degli uten-
ti.

➣ L’informazione come educazione alla salute:
tutte quelle forme di comunicazione messe in atto
per sensibilizzare utenti e cittadini rispetto a diver-
se situazioni ed a fornire  possibili risposte da met-
tere in atto12.

5 Dal diritto all’informazione all’informazione
comunitaria

Ma crediamo che il passaggio dal diritto all’informazio-
ne all’obbligo di renderla fruibile sia importante ma non

sufficiente.
È necessario superare il concetto di informazione pura
per passare a quello di  informazione comunitaria: infor-
mazione come strumento di comunicazione condivisa e
partecipata, come spazio di comunicazione tra le per-
sone. Informazione comunitaria come forma di condivi-
sone di un’informazione  tra i partecipanti ad una stes-
sa località geografica; la realizzazione più significativa è
quella delle reti civiche13, attraverso lo strumento tele-
matico.
Ma sappiamo bene che Internet, nato come strumento
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LAMEZIA TERME

19 settembre 2000 ore 17,30
Sala Sintonia - Via Reillo, 5

Regione Calabria
Assessorato Sanità

Centro Rifer.to per l’Aids

INTERVENTI

Dott.ssa Marina Galati
(Comunità Progetto Sud)

Dott. Vittorio Agnoletto
(Pres. Naz. Lega Italiana Lotta all’Aids)

Prof. Franco Ferlaino
(Docente Università della Calabria)

On. Giovanni Filocamo
(Assessore Sanità Regione Calabria)

Associazione
Comunità Progetto Sud

Onlus

Per informazioni: Tel . 0968-200022 /  463485

CONVEGNO REGIONALE  “SYMBIOS”

Quando
l’Aids
innova idiritti

e la cultura

L’iniziativa viene svolta nell’ambito del Progetto Symbios, in
collaborazione con Regione Calabria, Ass.to Sanità, Centro di
riferimento per l’Aids - Lila Calabria - Coop. Agorà Kroton -
Coop. A Piccoli Passi.
Aderiscono le librerie: “Mobilio Libri” s.n.c. (Vibo Valentia);
“L’Isola del Tesoro” (Catanzaro); “L’Incontro” (Soverato);
“Domus” (Cosenza); “Sagio Libri” (Lamezia Terme); “Rizzoli”
(Crotone); “Culture” (Reggio Calabria).



di comunicazione globale e partecipata di democrazia e
come possibilità per tutti di fruire delle informazioni,
nel momento in cui è diventato patrimonio del mondo
economico fatica a rimanere tale.
E proprio questa difficoltà impone di sviluppare strate-
gie di informazione comunitaria per raggiungere i
seguenti obiettivi:
➣ rafforzamento dello spirito di partecipazione della

comunità
➣ nuove possibilità di trasparenza nei rapporti tra isti-

tuzioni e cittadini e tra i cittadini stessi 
➣ possibilità di far partecipare alla vita di comunità

anche i soggetti svantaggiati o che non possono
partecipare fisicamente 

➣ Infine la possibilità di diffondere un’informazione
più efficace nell’ambito della comunità.

A partire da questi obiettivi le esperienze realizzate
hanno permesso di:
➣ facilitare la domanda e l’aggregazione dei cittadini
➣ Sviluppare e rafforzare la consapevolezza comuni-

taria dei cittadini
➣ Accrescere la fiducia dei cittadini verso le istituzio-

ni perché se le istituzioni sono vicine e forniscono
informazioni, il cittadino ha più fiducia in queste ad
esempio esistono alcuni siti della P.A. fatti molto
bene che rappresentano strumenti  di informazio-
ne e comunicazione tra il cittadino e la P.A.

➣ Contribuire a migliorare i servizi effettivi a tutti i
cittadini 

➣ Fornire al massimo numero possibile  di persone le
informazioni necessarie per prendere decisioni
consapevoli 

➣ Infine potenziare i servizi di rete in base alla pro-
gressiva percezione che gli utenti hanno di essere
anche fornitori ossia che contribuisce a creare il
servizio stesso in questo discorso  di relazione tra
domanda e offerta di servizi.

6 L’informazione e le nuove tecnologie

La domanda di fondo che ci poniamo è quanto que-
sta esigenza di democrazia e partecipazione nel
mondo dell’informazione si concili con le nuove tec-
nologie14.

Cercando di sintetizzare quanto detto sin qui possiamo
dire che i possibili obiettivi di strategie comunicative
possono essere:
➣ Fornire informazioni
➣ Fornire aiuto
➣ Ricevere “ritorni”
➣ “Discutere” ed accrescere conoscenza
➣ Comunicare tra i servizi
Di seguito proviamo a sintetizzare vantaggi e limiti del-
l’utilizzo delle nuove tecnologie per il raggiungimento
degli obiettivi prima delineati.

Obiettivo - Vantaggi - Limiti
Fornire Informazioni
➣ Globale 
➣ Veloce nell’aggiornamento
➣ Poco costoso
➣ Anonimo
➣ Notevole sforzo nel predisporre metodologie uni-
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versali
➣ Necessità di personalizzazione 
➣ Fatica nell’avere dei “ritorni”
➣ Le persone devono già sapere di cosa hanno biso-

gno

Fornire aiuto
➣ Raggiungere molte persone
➣ Indipendente dal luogo, favorisce le specializzazio-

ni
➣ Garantisce forme di anonimato
➣ E’ utile per le persone che sanno ciò di cui hanno

bisogno
➣ Complessa l’analisi del bisogno
➣ Difficile la rielaborazione ed il continuo aggiusta-

mento delle risposte

Ricevere “ritorni”
➣ Globale
➣ Veloce
➣ Anonimo
➣ E’ necessario l’interesse a dare dei rimandi 
➣ Chiede delle risposte immediate

“Discutere” ed accrescere conoscenza
➣ Comunicazione diffusa e democratica
➣ Eliminazione “barriere” alla comunicazione
➣ Necessità di una percezione di sé in quanto “citta-

dino” partecipe
➣ Conoscenze tecnologiche dei partecipanti
➣ Comunicare tra i servizi
➣ Alto risparmio di tempo e denaro nel lungo perio-

do
➣ Veloce
➣ Non richiede presenze contemporanee
➣ Necessaria la percezione dei vantaggi
➣ Tecnologie elevate nei servizi
➣ Conoscenze tecnologiche alte negli operatori

Come emerge chiaramente da questo schema una delle
potenzialità e nel contempo il limite più grande di
Internet è la quasi infinita quantità di informazioni.
Per affrontare questo aspetto ci si deve porre due livel-
li di obiettivi: la personalizzazione dei siti ed il lavoro di
“educazione” all’utilizzo.
Il problema della personalizzazione è uno dei temi più
Hard nel mondo di chi gestisce siti e portali; in questa
direzione si stanno trovando una serie di soluzioni tec-
niche che consentono di personalizzare, pur mante-
nendo il carattere di universalità e globalità, le informa-
zioni e dall’altro sempre più aumentano portali specia-
lizzati e specifici.
Ma il secondo problema è ben più complesso e non è

solo di natura tecnica; uno degli obiettivi educativi del
futuro è quello legato all’apprendimento della naviga-
zione. Una volta nelle scuole si educava i bambini ( e
sottolineo educava e non insegnava, riferendomi ad una
scuola di pensiero molto precisa) a leggere il giornale,
ora dobbiamo educarci ed educare le persone a naviga-
re a sapere discriminare le informazioni a sapere deco-
dificare i linguaggi a saper sopravvivere, traendone van-
taggi generali, nel mondo dell’informazione globale.
Altro aspetto rilevante è dato dalla non “localizzazione”
di un intervento o servizio. È possibile dal proprio
luogo usufruire di possibilità prima impossibili o riser-
vate a pochi; è possibile dialogare, ricevere informazio-
ni etc da qualsiasi posto, è possibile eliminare le barrie-
re fisiche e permettere così a tutti di partecipare. Ma
tutto ciò necessita ovviamente di conoscenze, di stru-
menti tecnici a disposizione realmente per tutti, cosa
non esattamente ancora possibile in Italia15.
Inoltre questi possono anche essere strumenti per
discutere e accrescere la conoscenza, non solo per rice-
vere informazioni ma anche per discuterle, elaborarle,
promuoverle. Potenzialmente permette  una comunica-
zione diffusa e democratica a cui tutti possono parteci-
pare; ma ovviamente deve favorire nei cittadini, negli
utenti, una percezione di sé come membro di una
comunità come soggetto partecipe e che realmente
può incidere nei processi. Questo aspetti importanti
per qualsiasi processo di partecipazione lo sono mag-
giormente per queste modalità più “fisicamente distan-
ti”.
Infine vediamo come queste modalità consentano
forme  di anonimato reali, che aprono spazi prima
impossibili nella fruizione di servizi ed informazioni.Ma
sappiamo che l’anonimato, da una parte tutela e dall’al-
tra isola, spersonalizza; ed in questa direzione devono
concentrarsi gli sforzi per pensare strategie miste di
intervento che consentano agli uomini di non perdersi
in mondi incorporei e distanti della vita concreta di
tutti i giorni fatta di relazioni.

7 Alcune realizzazioni e le strade future
In questi anni non sono mancate delle esperienze pilo-
ta che hanno cercato di coniugare questi ambivalenti
aspetti, cercando di fornire informazione alle fasce
deboli e forme di supporto in ambito sociale.
Sono stati realizzati
➣ siti rispetto al tema dell’AIDS e di altre malattie per

fornire informazione, prevenzione, consulenza
➣ banche dati per l’incrocio tra la domanda e l’offer-

ta di lavoro soprattutto in quei settori  dove handi-
cap e limiti fisici impediscono un reale utilizzo
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delle risorse e possibilità
➣ siti di consultazione quali centri studi e di docu-

mentazione sulle tematiche sociali e sanitarie
➣ sistemi di collegamento tra servizi e pubbliche

amministrazione16

E questi ragionamenti  hanno accompagnato il lavoro
che ha visti coinvolti medici, infermieri e persone sie-
ropositive per la costruzione del sito Intrecci Positivi.
E proprio questo lavoro con il progetto è un esempio di
come sia possibile esplorare strade nuove (virtuali o
meno) per costruire sistemi informativi condivisi e par-
tecipati sin dall’ideazione.
Certo nel mondo delle nuove tecnologie, ma come d’al-
tronde in tutti gli altri aspetti del nostro lavoro, la stra-
da della condivisione di idee, della partecipazione alla
co-costruzione di spazi e strumenti di informazione è
più lungo e complesso; questo modo di procedere
richiede maggiore fatica e coinvolgimento.
Ma in tutti questi anni non ci siamo mai tirati indietro di
fronte alle “sfide della complessità”e non credo sia que-
sto il tempo ed il luogo in cui venire meno a questo
stile.

1 Ci riferiamo al  progetto “INTRECCI POSITIVI” Iniziativa
Comunitaria Occupazione INTEGRA  1064/E2/I/R asse D3
Regione Calabria gestito dall’associazione Comunità Progetto
Sud di Lamezia Terme e di cui il Cnca è Ente Titolare.
2 Il sito è visitabile al seguente indirizzo http://www.intreccipo-
sitivi.org
3 Alcune leggi e decreti a cui ci si riferisce: 142/90, 241/90, Dpr
352/92, Dl 29/93
4 Ci si riferisce principalmente a Dpcm 27.1.93 e 11.10.94

5Cfr. sul sito  www.regione.emilia-romagna.it - Slide di Cesare
Moioli  La rete telematica della Regione Emilia-Romagna e l’infor-
mazione del settore pubblico (lucidi)(14 maggio 1999)  e Gli
URP del territorio regionale in rete (lucidi) (1 marzo 1999)
6Alessandro Battistella, La carta dei servizi: una opportunità per
realizzare politiche informative, in Prospettive Sociali e Sanitarie,
n.21- 22,1999.
7Lo sviluppo dei numeri verdi  in Italia  è avvenuto con circa
una decina di anni di ritardo rispetto ad altre nazioni e molto
maggiore rispetto alla realtà degli Stati Uniti.
8 Si pensi all’obbligo di indicare il nome di chi gestisce una prati-
ca in tutti gli atti burocratici o quello di dare un identificativo da
parte di chi risponde ad un telefono o ad uno sportello.
9 Si vedrà più avanti come sia possibile strutturare forme bidire-
zionali di comunicazione, attraverso l’utilizzo delle nuove tecno-
logie.
10 Si pensi alle campagne informative relative all’introduzione di
nuove norme, quali ad esempio l’ultima sull’uso del casco per i
motorini.
11 Molto interessanti le considerazioni in De Ambrogio, Gori,
Susani, Informare e orientare gli anziani, in Prospettive Sociali e
Sanitarie, n. 22, dicembre 1998.
12 Si pensi alle campagne per la prevenzione delle malattie, la
prevenzione agli incidenti domestici, le campagne sugli affidi...e
tutte informazioni volte a tutelare la salute dei cittadini.
13 Su questo tema è molto interessante il lavoro di Cesare Moioli
sul sito  www.regione.emilia-romagna.it - La rete telematica
della Regione Emilia-Romagna e l’evoluzione delle reti civiche
(lucidi) (7 maggio 1999)
14 Su questo tema cfr. Nuove forme di comunicazione pubblica:
viaggio nei siti Web della Pubblica Amministrazione Centrale  -
Facoltà di Sociologia - Corso di Laurea in “Scienze della
Comunicazione” Relatore: Chiar.mo Prof. Luciano Russi.Tesi di
Laurea di Alessandra Scatassa  discussa il 23 marzo 1999.
15 In molti paesi dell’Europa in ogni scuola, in ogni biblioteca
esiste la possibilità di usufruire di questo servizio.
16 Un ottimo esempio è il  sito dell’Emilia Romagna che ha crea-
to una serie di strumenti di comunicazione tra i diversi livelli
delle P.A. - i Comuni, le Province, tra le ASL fra di loro.

❄

2348 - 2000



47 - 2000

È un momento non facile

per il non profit in Italia.

C'è grande scontento per

le promesse non mantenute da

parte del governo e delle forze po-

litiche. E il Forum permanente del

terzo settore - il principale organi-

smo di coordinamento del cosid-

detto "mondo della solidarietà" -

ha appena perso il suo segretario

generale, Nuccio Iovene, che ha

preferito assumere l'incarico di se-

gretario dei Ds in Calabria.

Mi pare che il terzo settore oggi

sia un mondo "in libertà vigilata".

Si sta incamminando su una stra-

da bruttina, quella di gestire il

welfare piuttosto che di partecipa-

re alla vita della società: l'atten-

zione non è sulle esperienze di vi-

ta quotidiana, ma su attività ma-

gari convenzionate e regolamen-

tate più o meno bene. Sotto la

spinta di volumi di attività rilevan-

ti, si diventa "servizi". lo non cre-

do che tanti dei nostri gruppi, na-

ti negli anni Settanta, si erano co-

stituiti per questo: noi volevamo

fare mutamento sociale.

Potevamo organizzare un servi-

zio, ma il gruppo era di più: im-

pegno per i diritti di cittadinanza,

per aumentare il protagonismo

della gente.

Un intervento politico-culturale,

mentre ora è più di carattere so-

cio-sanitario, gestionale.

Altro che Servizi!

Cosa vuol dire concretamente, per

un'organizzazione che opera su

un territorio, "impegnarsi politica-

mente"?

Gli handicappati ci hanno chiesto:

ci aiutate a non essere deportati

negli istituti del Nord? Qui in gio-

co non era l'un servizio", ma il bi-

sogno di reinventare la vita.

Fare politica come minoranza atti-

va ha significato questo per noi:

quelle cose che servono ai 20

handicappati di Progetto Sud de-

vono valere per tutti gli handicap-

pati di Lamezia. Se un bambino

ha bisogno di fisioterapia, dove-

vamo chiederla per tutti quelli che

si trovavano nelle stesse condizio-

ni. E così per il diritto allo studio,

il diritto ad andare al cinema, a

frequentare una palestra.

Abbiamo sempre detto: dobbiamo

politicizzare le nostre richieste.

Se applicassimo questo criterio al

Forum del terzo settore - non chie-

do solo per me, ma per tutti - che

giudizio dovremmo dare della

sua azione?

Questo concetto dovrebbe creare

dibattito nel Forum, e invece non

sta emergendo. Anche all'interno

del terzo settore c'è chi travisa l'i-

dea di sussidiarietà, appoggia una

visione e una soggettività lobbisti-

ca piuttosto che un'azione di poli-

ticizzazione: non si chiede in ge-

nerale, ma per il terzo settore. Il

rischio, allora, è non far ricadere i

benefici sulle persone, ma solo

sul terzo settore. Ho visto cose

sottoscritte da terzo settore e go-

verno dove, andando a raschiare,

c'era solo il diritto di esserci. Si è

chiesto un cantuccio dove stare,

ma la nuova, importante legge sui

servizi alle persone potrebbe non

portare grandi benefici a chi sta

male. Gli atti concreti del governo

di centrosinistra contro l'esclusio-

ne sono stati pochi; la legge 285

per infanzia e l'adolescenza, cer-

to, ma poi si crea un soggetto co-

me AsterX, grazie al quale espo-

nenti del terzo settore vicini a for-

mazioni di governo e addirittura

esponenti degli stessi partiti gesti-

scono incarichi e commesse dati

da questa legge.

L'ambizione del
Cardinal Ruini

I vertici della Conferenza episco-

pale italiana - il card. Ruini in te-

sta - mostrano sempre più interes-

se per il no-profit. Appare ormai

chiara l'intenzione di riaggregare

il "sociale" di ispirazione cattolica

per creare un nuovo bastione che

difenda gli "interessi cattolici"

(più che i "valori'). Non solo i par-

titi, quindi mirano a manipolare

queste organizzazioni sociali.

La Chiesa cattolica non ha più un

partito di riferimento e qualcos'al-

tro lo creerà. E non mi stupisce

che pensi a questo 0 mondo, alla

partita sull'assistenza, sul governo

delle città rispetto ai diritti di cit-

tadinanza, alla partita del ruolo

dei cattolici nel sociale. Ma posso-

no diventare perverse le modalità

con cui questo progetto si attua,

se la Chiesa più che suggerire,

porre interrogativi autorevoli, diri-

ge da dietro. Il problema è se la

Chiesa decide di far proprie le

opinioni di coloro che sono come

il lupo travestito da agnello: dico-

no di essere Chiesa, ma sotto l'ot-

tica della giustizia dell'equità so-

ciale, dell'empowerment povera

gente lasciano molto a desiderare.

Il Banco alimentare, per esempio,

Le due anime del terzo settore
Giacomo Panizza a colloquio con Mariano Bottaccio (della redazione di “POCO DI BUONOI”)
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un'idea della Compagnia delle

opere (importante gruppo di coo-

perative emanazione di

Comunione e liberazione): sono

convinto che serve, ma per noi è

preferibile fare un gruppo in cui

gli handicappati si autogestisco-

no, se non vuoi cadere nell'assi-

stenzialismo. Le energie vanno

messe qui, non dove crei dipen-

denza e lasci le cose come sono.

lo sto da un'altra parte: dove sono

i sieropositivi che chiedono di ge-

stire le banche dati con i medici.

All'interno del mondo cattolico c'è

certamente una lotta per il con-

trollo del sociale. Un pezzo di

Chiesa ufficiale e un bel pezzo di

sigle cattoliche vuole l'egemonia e

tirano dritto. E questi porteranno

avanti l'assistenza, non la giusti-

zia, il mutamento sociale. Le pa-

role vanno nella direzione del

contenimento, dell'assistenza, non

del protagonismo della gente.

Sono i poveri che devono cresce-

re, decidere quello che vogliono,

sbagliando forse, ma senza farsi

imboccare dal prete o da chi h as-

siste. Eticamente, è il potere di

scelta che conta.

Hai fatto crescere
chi aiuti?

Luigi Bobba, presidente delle Acli,

punta a sviluppare un'area di ser-

vizi commerciali denominata

"botteghe della solidarietà". Una

vera e propria riposizionatura

strategica in cui il tradizionale

ruolo educativo dell'organizza-

zione lascia il passo agli interessi

economici. C'è in generale un

cambiamento antropologico nel

terzo settore? Sta cambiando il ti-

po di persona che in esso si impe-

gna, anche per una sorta di sradi-

camento rispetto alla storia e all'i-

dentità precedente?

Ci penso da tempo. Mettere su

una bottega è una bella cosa, co-

sì come trovare finanziamenti o

creare occupazione, specie in re-

gioni come la Calabria. Il proble-

ma è che quest'anima non è più

un'anima accanto ad altre anime.

Commercializzare, semmai aiutan-

do il Sud del mondo, è un'anima,

sta in piedi da sola. La preoccu-

pazione è che quest'anima emer-

gente faccia diventare residuale

l'altra anima, quella che dà prota-

gonismo alla gente che non ce la

fa da sola, a chi non capisce nem-

meno dove sta. Non è un posto di

lavoro, è qualcosa d'altro. Queste

due anime oggi andrebbero

scommesse insieme. Quella dei

servizi apre il mercato, ma non al-

tro. Il problema è che se ti muovi

nel sociale non ti muovi solo nel

mercato sociale, ma nella vita so-

ciale, nella democrazia sociale. Mi

arrabbio quando nelle Acli questo

dibattito lo fanno, ma poi le scel-

te concrete sono altre. Cose giuste

le sanno scrivere, ma scelte e mo-

dalità di alleanze e spartizione

non sono sempre congrue con

quello che affermano.
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Un gruppo di personalità e orga-

nizzazioni del volontariato aveva

lanciato qualche anno fa l'espres-

sione "quarto settore" per differen-

ziare l'ambito della gratuità da

quello del terzo settore.

Ero presente quando con Nervo

nel '74 inventammo la parola "vo-

lontario" e anche quando si pro-

pose l'idea del quarto settore.

Un'espressione, poi abbandonata,

che voleva essere critica rispetto

al terzo settore. Non volevamo

mettere su un volontariato com-

pletamente distinto da chi fa altre

pratiche sociali o gestisce servizi,

ma difendere una regione della

gratuità, uno spazio in cui il dono

è diverso dallo scambio. Ci sono

situazioni nella vita sociale e poli-

tica in cui qualcuno deve regalare

qualcosa alla collettività, agli altri

senza chiedere in cambio nemme-

no grazie. È un'idea che nasce in

ambito cattolico, naturalmente.

Ma anche le altre aree del mondo

della solidarietà devono produrre

cittadinanza e non dipendenza da

chi li assiste. Il volontariato va

considerato all'interno del terzo

settore, perché gli uni e gli altri

puntano allo stesso risultato: far

crescere le persone. Non distin-

guiamo tra chi presta servizio a

pagamento e chi gratuitamente,

ma diamo un giudizio tenendo

conto di quanto cresce chi riceve.

Ma già oggi non c'è un solo pro-

getto dove non si dica che si pun-

ta al protagonismo dei "destinata-

ri dell'intervento".

Ai gruppi bisogna domandare: in

che zona operi, quanti si sono ar-

ricchiti in capacità di rischio, di

protagonismo, tra quelli con cui

hai operato? t una cosa che si può

verificare.

Discutiamo il bilancio

Credo che quasi tutti nel terzo set-

tore sottoscriverebbero quanto hai

detto sul protagonismo, sull'auto-

nomia, pur puntando poi di fatto

a finalità anche molto diverse.

Non è forse arrivato il momento di

differenziarsi, di porre fine a que-

sto unanimismo fondato in gran

parte su un interesse corporativo,

di creare nuovi organismi di

coordinamento? 

È il desiderio di non pochi quello

di creare altro. t difficile oggi fare

del Forum del terzo settore un or-

ganismo che porta avanti altri di-

scorsi. Il filo è stato tenuto sinora

da uomini molto vicini ai partiti. Il

terzo settore dovrebbe guidare

un'operazione che mira a fare po-

litica sociale e tenere alto il di-

scorso pubblico, la discussione

collettiva sulla politica sociale. lo

credo che un terzo settore unito

che gestisca i servizi non sarà l'i-

deale né per i servizi né per i cit-

tadini. Perché non avere un con-

traddittorio tra pubblico e privato

significa spartirsi i servizi, non

concorrere. Anche nel privato -

come i centri servizi del volonta-

riato - si va verso i "cartelli", gli

accordi di non belligeranza, senza

puntare sulla qualità dei servizi e

il protagonismo dei cittadini.

Le istituzioni sembrano ben con-

tente di lasciare spazio al terzo

settore: io non ci capisco granché,

pensateci voi. La legge 285 è stato

il primo tentativo di creare un cir-

cuito del welfare non più centrato

solo sullo stato. Ma è poi vero che

le istituzioni sono disponibili a

farti fare politica sociale alla pari

con loro?

Il sociale, le istituzioni non lo vo-

gliono gestire, perché troppo

complesso e frammentato. Per

questo lasciano a te la progetta-

zione: ma questo non è fare la po-

litica insieme, è solo un invito a

creare dei servizi sul territorio. La

politica sociale non è quanto fai

con i servizi sociali, ma quanto fai

con il tuo bilancio, la tua organiz-

zazione, il tuo personale. Un asilo

non è importante solo perché il

bambino abbia questo spazio, ma

anche perché i genitori possano

lavorare, socializzare, ecc. La poli-

tica sociale si sta riducendo - con

la connivenza del non profit - a

settore specifico, a politica dei

servizi.

Se vuoi lavorare seriamente, certo,

devi mettere in questione tutto il

bilancio di un comune. Ma chi lo

fa? Lì vedresti le resistenze — le

minacce — delle istituzioni e dei

partiti.

È un punto decisivo. Quando si

stanziano per una casa-alloggio

non più di 80 milioni e io eviden-

zio che ci sono 800 milioni per gli

spettacoli estivi, che esiste una

sproporzione, allora stiamo facen-

do politica sociale. Invece di ri-

durre tutto all'interno dello spa-

zietto che (volentieri) ci è stato as-

segnato. Questa mancanza, que-

sta vera e propria deficienza, è

uno degli aspetti più pericolosi

oggi: non ci sono più momenti di
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tensione, di riflessione, di ap-

profondimento anche critico nel

terzo settore. Un tempo si litigava

molto di più, ora è vero che il ter-

zo settore è molto unificato, pri-

ma di tutto nel linguaggio.

Radicati,
per non farsi ricattare

Non sono poi molte le organizza-

zioni di terzo settore in grado di

parlare in piena libertà e autono-

mia rispetto atte istituzioni e ai

partiti. Per mancanza di coraggio

e per necessità.

La parte di terzo settore che lavo-

ra ed è ricattabile è predominan-

te. In questo caso riesci a fare

qualcosa di buono, a sottrarti al ri-

catto, solo se sei radicato. Il terzo

settore oggi rischia di non avere

radicamento. Un esempio sono le

cooperative sociali emiliane che

vincono appalti in Calabria.

Quando la Regione era ancora in

mano al centro sinistra è stato fat-

to un bando per l'assistenza do-

miciliare integrata a cui potevano

concorrere solo cooperative che

avevano già vinto appalti per cin-

que miliardi o più. Nessuno in

Calabria risponde a questo requi-

sito e si sa già come finirà: vincerà

una fondazione milanese di cui

era dirigente quel Mario Chiesa

che ha aperto tangentopoli.

Questo impoverisce la Calabria,

che ha bisogno non solo di posti

di lavoro, ma anche di lavoro ge-

stito e diretto da te. Invece i mila-

nesi metteranno le intelligenze, i

calabresi faranno gli sguatteri.

Bisognerebbe vedere se il gruppo

è radicato: se fa solo il servizio o

guarda al contesto, cercando di

renderlo competente. Il privato è

schiacciato sul lavoro, che a volte

viene tutto dalla stessa commit-

tenza, e chi non è radicato tra la

gente non riesce a organizzare

una protesta, è ricatta~ bile. Se tu

lavori sì con una committenza, ma

la gente ti riconosce e ti stima, al-

lora puoi contrapporti anche a chi

ti sovvenziona. Oggi, purtroppo,

su 100 organizzazioni di terzo set-

tore 80 sono schiacciate sulla so-

pravvivenza e le commesse.

L'idea del "quarto settore" era una

provocazione per dire: se non

manteniamo una libertà rispetto

alla monetizzazione, rischiamo di

essere "comprati" da chi ci finan-

zia. Sarebbe la fine. Non sarà gon-

fiando l'aspetto mercantile — che

non va nemmeno disprezzato —

che avremo l'altro, quello del mu-

tamento sociale.

C'è forse qualcosa di più. Fino a

oggi operavi attraverso convenzio-

ne, ed eri ricattabile Ora stai per

diventare un pezzo del welfare:

non sei più una "controparte", ma

un pezzo del nuovo welfare alla

pari dell'istituzione. È una situa-

zione completamente nuova.

Qualcuno non l'ha capito, qual-

cun altro non vede l'ora di metter-

si dall'altra pane del tavolo, per

diventare semmai un giorno as-

sessore lui stesso.

Ho partecipato alla progettazione

di servizi insieme all'istituzione. Lì

ti sembrava di fare l'assessore: tut-

to quello che proponevi passava.

Questo scarica sui gruppi una re-

sponsabilità che è più grande del-

le loro possibilità: sei responsabi-

le di far partire cose di cui poi

non sei tu a rispondere. Prendo in

carico un servizio, ma se non ot-

tengo risultati o smetto o non lo

posso più fare, tutto il lavoro va

perso. Dal punto di vista etico sei

responsabile non perché decidi,

ma anche per il fatto che ne ri-

spondi. Questa modalità che si va

affermando non pondera bene i

livelli della responsabilità: io pos-

so dire, proporre, sostenere, ma è

l'ente locale che deve risponder-

ne, anche quando affida la gestio-

ne ai privati. Dobbiamo potenzia-

re le abilità del pubblico.

"Il sogno che hai
lo devi dire"

I gruppi sono oggi sicuramente

più attrezzati dal punto di vista

tecnico.

Si è fatto un passo avanti rispetto

a ieri. Prima si nasceva su un pro-

blema. Oggi i gruppi sono più ca-

paci di far quadrare i conti e ap-

prontare una progettazione mi-

gliore. C'è più professionalità. Ma

questo non fa ancora politica so-

ciale, ma solo servizio sociale. Un

gruppo deve dire, scrivere, quali

sono i suoi obiettivi di crescita so-

ciale, la sfida che ha scelto per fa-

re mutamento sociale.

Non bisogna limitarsi a ragionare

sulle metodologie di intervento,

pensare agli obiettivi sociali che ci

si propone e su quelli fare le veri-

fiche. Il sogno che hai lo devi di-

re. Se voglio che gli handicappati

decidano da soli il loro destino,

questo mi regola in ogni azione:

non se ha fatto la vacanza, ma se

la vacanza se l'è fatta lui.
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La casa è messa a disposizione dalla Congregazione “Missionarie Francescane del Verbo
Incarnato”. È situata nell’antico paese di Falerna, con panorama sul golfo di Sant’Eufemia.
Le sue dimensioni offrono varie possibilità a piccoli gruppi i quali vogliano vivere momenti di
riflessione e di spiritualità, gestire corsi di formazione, week end, spettacoli, vacanze sociali.

Comunità Progetto Sud - sede legale Via Conforti 88046 Lamezia Terme (CZ) tel. 0968.23297 - 22998
Fax 0968.462520 - 26910 - E-mail: cps@c-progettosud.it - Sito internet: www.c-progettosud.it

C o m u n i t à  P r o g e t t o  S u d
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È gradita
la Sua presenza

Domenica 11 giugno 2000, alle ore 18
inauguriamo il progetto “l’altra casa”
Servizio per persone disabili in grave situazione di handicap

Siamo a Falerna, in Via Rosario, n. 30

(chi avesse problemi per la salita al paese, si
può aggregare al gruppo che si è dato appun-
tamento a Lamezia Terme, in Via Reillo, 5, alle
ore 17, presso la sala “Sintonia”)



Il 12 e 13 febbraio 2000, 130 disabili e
genitori di disabili, delegati delle
Organizzazioni aderenti o vicine a
DPI Europe, provenienti da 27 Paesi
dell’Europa, dell’Africa, dell’Australia
e dell’America del Nord si sono incon-
trati a Solihull, Gran Bretagna, per
discutere sulla bioetica e i diritti
umani. Era la prima occasione di que-
sto tipo e con orgoglio possiamo fare
la seguente dichiarazione.

Per prima casa chiediamo:

Niente
su di noi
senza noi
Finora la maggior parte di noi è stato
escluso dai dibattiti sulle tematiche
della bioetica. Da questi dibattiti
emerge una opinione negativa e
piena di pregiudizi sulla qualità della nostra vita. Ci
hanno negato il diritto alle pari opportunità e per que-
sto hanno negato i nostri Diritti Umani.
Perciò chiediamo di essere inseriti in tutti i dibattiti e
nella politica riguardante il tema bioetica.
Siamo noi, la gente, che dobbiamo decidere sulla qua-
lità della nostra vita, sulla base delle nostre esperien-
ze.
Facciamo un appello alle nostre Organizzazioni affin-
ché sostengano, incoraggino e assicurino tutti quelli
che rappresentano le nostre opinioni nelle Istituzioni
che regolano la bioetica.
Si deve dare un supporto speciale per rafforzare, nel
dibattito, la voce dei malati di mente, delle persone con
difficoltà di apprendimento, delle persone che non si
possono rappresentare da sole e dei bambini disabili.

Ricchezza

in

diversità

Siamo esseri umani in pieno. Crediamo che la società
senza le persone disabili sarebbe una società minore.
Le nostre esperienze uniche, individuali e collettive
sono un contributo per una società ricca ed umana.
Chiediamo alla bio-medicina la fine dell’eliminazione
della diversità, della selezione genetica basata sulle

Il diritto
di vivere

e di essere
diversi
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forze di mercato, e la fine di norme e standard stabiliti
dalla persone non disabili.
Il cambiamento biotecnologico non deve essere una
scusa per il controllo o la manipolazione della condi-
zione umana o della bio-diversità.
Sappiamo che l’unico modo per assicurarci il sostegno
universale e il riconoscimento delle nostre qualità par-
ticolari può avvenire attraverso una dichiarazione chia-
ra del nostro diritto alla diversità, con buoni argomenti
e in una discussione aperte e democratica. Dobbiamo
allearci con gli scienziati e i medici, con le persone che
si occupano di questioni etiche, con i politici, con gli
avvocati che si occupano di Diritti Umani, con i mass
media e il pubblico generale.

Tutti gli essere umani

sono nati liberi

e uguali in dignità

e diritti

I Diritti Umani sono responsabilità dello Stato ma
anche di ogni singolo individuo. La persone disabile, le
nostre Organizzazioni, le famiglie e tutti quelli che sono
nostri alleati devono lavorare per assicurare che gli
strumenti internazionali, regionali e nazionali includano
l’implementazione dei diritti, in tutti i progressi scientifi-
ci e in tutte le pratiche mediche che riguardano il geno-
ma umano, la riproduzione, la qualità della vita, le
misure terapeutiche e l’alleviamento del dolore e della
sofferenza.
La biotecnologia presenta dei rischi particolari per le
persone disabili. I diritti fondamentali delle persone disa-
bili, particolarmente il diritto alla vita, devono essere pro-
tetti.

Chiediamo particolarmente:

� L’assoluta proibizione dei test genetici obbligatori e
la pressione sulle donne per eliminare - in qualsiasi
momento del processo riproduttivo - i bambini non
ancora nati, che potrebbero diventare disabili.

� Fornire un’informazione completa e accessibile (in
un linguaggio libero e facile da leggere e in alterna-
tiva ai media) alla gente che può così prendere delle
decisioni informate.

� Che i Governi europei non ratifichino La
Convenzione su i Diritti Umani e la Biomedicina poi-
ché alcune parti contravvengono ai due documenti
adottati nel 1999 dall’UNESCO alla Conferenza sulle
Scienze.

� Che la persone disabile abbiano l’assistenza per
vivere e non per morire.

� Che aspettare un bimbo disabile non è una speciale
considerazione legale per abortire.

� Che non ci possano essere delle linee di demarca-
zione riguardanti la gravità o il tipo di disabilità.
Questo può creare delle gerarchie e causare un
aumento della discriminazione nei confronti delle
persone disabili in genere.

Le persone disabili si devon unire solidarmente per
assicurare la propria voce su questi temi che minaccia-
no la vita.

L’unione fa la forza
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L’ufficio disabilità dell’U.N.I.C.A.L. (Università degli
Studi della Calabria) in Arcavacata di Rende (CS), in colla-
borazione con l’associazione D.P.I. Italia (Disabled People’s
International), attiverà nel novembre 2000, un servizio di
consulenza alla pari rivolto agli studenti disabili inscritti
presso l’Ateneo.

La consulenza alla pari è un metodo che consente lo svi-
luppo delle capacità di fronteggiamento dei problemi attraver-
so l’ascolto attivo di persone che sono nostre pari Per “pari” si
intende qualcuno che è nella stessa situazione, che ha la stes-
sa età, cultura o background o che ha avuto una stessa espe-
rienza di vita. Nel nostro caso un “pari” è qualcuno che ha una
disabilità.

Alla base della filosofia della Consulenza alla Pari c’è l’idea
che le persone sono capaci di trovare dentro di sé le soluzioni
ai propri problemi e alle proprie difficoltà e sono in grado di
raggiungere da soli i loro traguardi.

Il consulente alla pari non ha il compito di risolvere i pro-
blemi dell’altro, ma aiutare il consultante ad attivare le proprie
capacità di conoscere e sperimentare, a ricercare dentro di sé
la propria creatività, a divenire consapevole delle proprie emo-
zioni, dei propri desideri e dei propri bisogni.

Il fatto che ci sia parità (uguaglianza) permette al consul-
tante di rispecchiarsi nell’altra persona e questo favorisce il
processo che conduce all’acquisizione della consapevolezza di
sé e quindi alla realizzazione di una vita indipendente e inter-
dipendente.
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Consulenza alla pari

Le persone con disabilità interessate
per ulteriori informazioni

possono rivolgersi presso l’Ufficio Disabilità
(lunedì, mercoledì e venerdì ore 9.00/13.00.) Tel. 0984/831138.




